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I giovani e l’ascolto

C os’è l’ascolto per i giovani? Partiamo 
dalla definizione: l’ascolto è l›atto 

dell›ascoltare. È l›arte dello stare a sentire 
attentamente, del prestare orecchio. 
Ascoltatore è chi ascolta; ascoltare la 
lezione, un oratore; ascoltare con interesse 
tutto ciò che il professore dice. Non si tratta 
di un atto superficiale. Per la psicologia 
l’ascolto è uno strumento dei nostri cinque 
sensi per imparare, conoscere il tempo e ciò 
che ci sta attorno, e soprattutto per 
comunicare con noi stessi e con il mondo 
esterno. Si potrebbe descrivere come nasce, 
fisiologicamente parlando, l’ascolto, ma non 
è questo il momento, possiamo però scoprire 
un po’ quest’arte che si sta perdendo. Ci 
sono sicuramente, ed ognuno di noi li 
sperimenta ogni giorno, diversi livelli di 
ascolto: c’è quello passivo, di chi sta 
solamente a sentire, senza interesse, quello 
che un altro interlocutore sta raccontando, 
c’è quello attivo, che permette un maggior 
coinvolgimento delle due o più parti in 
gioco, ed infine c’è l’ascolto empatico, 
quello più “difficile” da mettere in pratica, 
quello che, se vero, mette in gioco tutto te 

stesso. Per noi giovani, ma non solo, 
ascoltare davvero è un’arte sempre più 
difficile. Spesso reclamiamo una mancanza 
di ascolto da parte del mondo adulto, ma 
siamo davvero sicuri che da parte nostra ci 
sia un buon esempio? Il continuo sovrapporsi 
di impegni, la mancanza di tempo per fare 
anche le cose apparentemente più semplici, 
la frenesia che governa il mondo tendono a 
farci allontanare dall’ascolto vero e 
autentico. Perché? Non esistono risposte 
giuste o sbagliate, probabilmente dipende dal 
fatto che prestare attenzione a chi ci circonda 
e anche a noi stessi vuol dire mettersi in 
gioco, mostrando, a volte, tutte le nostre 
debolezze e fragilità, vuol dire far cadere 
quella maschera che tanto abilmente è stata 
costruita per sembrare invincibili e sempre 
sicuri di sé. Ascoltare davvero vuol dire 
mettersi in gioco, accogliendo tutti i propri 
pregi e difetti, tutti i propri limiti e 
rispettando quello che gli altri raccontano di 
sé, senza pregiudizi e giudizi. Già, perché a 
volte anche noi giovani abbiamo il timore di 
esporci troppo nei confronti del mondo 

adulto per paura di un giudizio: quale 
consiglio o supporto possiamo dare noi, 
con la nostra piccola esperienza, ad 
adulti che ne hanno molta più di noi? 
Molto probabilmente è un pregiudizio 
che ci costruiamo da soli, ma a volte è 
quello che frena nella costruzione di 
relazioni intergenerazionali forti che 
hanno alla base il confronto costruttivo 
e l’ascolto reciproco. 
Tuttavia, la cosa ancora più difficile è 
imparare ad ascoltare davvero noi stessi, 
fare silenzio per accogliere ciò che 
risiede nel nostro profondo: sogni, 

Segue a pagina 2
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speranze e fragilità che spesso non vengono 
ascoltate davvero, ma lasciate in un cassetto 
nell’attesa di un momento migliore in cui 
metterle in campo. 
Ultimo, ma non meno importante, l’ascolto 
della Parola, quella con la P maiuscola, che 
dovrebbe essere il motore quotidiano della 
vita di tutti noi, a volte scomoda e pungente, 
ma che se ascoltata davvero, con ascolto 
almeno attivo, permette di riscoprire tante 

Segue da pagina 1 sfaccettature della nostra vita che spesso 
diamo per scontate. 
Il tema è talmente ampio ed attuale che allo 
scorso consiglio diocesano di Azione 
Cattolica è stato lasciato spazio a noi giovani 
per sperimentare un po’ di quell’ascolto 
intergenerazionale e reciproco di cui si 
parlava. Grazie ad una piccola attività di 
confronto, sono state messe in luce quelle 
che, secondo noi, sono delle buone attenzioni 
da seguire per un buon esercizio di ascolto. 
Quando decidiamo di stare a sentire 
attentamente qualcuno la prima cosa 
fondamentale è guardarsi negli occhi, 
difficile, difficilissimo a volte, a causa di 
imbarazzi, vergogna e così via, ma è la 
prima pietra su cui costruire una relazione di 
ascolto. Altro passaggio molto importante è 
imparare a non interrompere l’altro, a non 
terminare le sue frasi, ma lasciarlo libero di 
esprimersi fino in fondo e non avere fretta di 
chiudere il discorso. Infine, per esercitare 
l’ascolto empatico serve sicuramente uno 
scambio di opinioni, che non può far altro 
che riportare diversi punti di vista, che non è 
detto non abbiano punti in comune, ma che 
certamente devono rispettare il parere 
dell’altro senza voler prevaricare il pensiero 
di nessuno. 
Torniamo, allora, alla domanda iniziale: 
cos’è l’ascolto per i giovani? È un 
atteggiamento estremamente ricercato nei 
confronti degli altri, sia coetanei, sia adulti, 
ma spesso molto difficile da mettere in atto. 
È un esercizio apparentemente banale, ma 
che ha bisogno di molto allenamento. 
L’ascolto per i giovani è anche sentirsi 
ascoltati, compresi e non sottovalutati, 
perché giovani, ma valorizzati in quanto tali; 
che non vuol dire ricevere il contentino 
quando si esprimono le proprie idee, ma 
sentirsi considerati esseri pensanti, che, 
magari con parole diverse da quelle degli 
adulti, sono in grado di esprimere concetti di 
uguale importanza, semplicemente con un 
bagaglio un po’ più leggero sulle spalle, che 
con il passare degli anni si farà più pesante.  

Lucia Ignoti
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Questo è il giorno che ha fatto 
il Signore

Gesù risorto: la 

vita di Dio in 

dono

“Questo è il giorno che ha fatto il Signore, 
rallegriamoci ed esultiamo!” Sono queste 

le parole che la chiesa proclama nella liturgia 
delle ore perché è avvenuto qualcosa di 
straordinario che cambia la storia dell’umanità. 
La novità non è solo la sconfitta della morte nel 
senso di un’estensione della durata dell’esistenza, 
ma la novità è il cambiamento qualitativo della 
vita, perché la vita che viene donata è la stessa 
vita di Dio. Gesù è risorto, il sepolcro è vuoto, il 
Signore appare ai discepoli dopo la morte, e noi 
crediamo sulla base di queste attestazioni. 
Noi crediamo, perché di fatto, il mistero pasquale 
domanda la nostra fede. Questo è il cuore della 
nostra fede, credere in Gesù morto e risorto.  La 
fede significa anche credere in Lui, credere che 
veramente ci ama, che è vivo, che è capace di 
intervenire misteriosamente, che non ci 
abbandona, che trae il bene dal male con la sua 
potenza e con la sua infinita creatività. Significa 
credere che Egli avanza vittorioso nella storia 
(Evangelii Gaudium 278).Questa libertà di 
accogliere il mistero nella fede è il primo, e forse 
più importante, segnale del cambiamento 
qualitativo che la Pasqua significa per i cristiani, 
in cui siamo invitati a scoprire che il rapporto 
con Dio non è un rapporto di servitù ma di 
amicizia. Un rapporto che va continuamente 
coltivato e alimentato da quel corpo che si dona 
a noi. Gesù risorto rappresenta per il cristiano la 
certezza di non essere mai abbandonato a se 
stesso, ma di avere una presenza sicura e 
costante nella vita. È sapere con certezza che chi 
si offre e si dona a Dio per amore, sicuramente 
sarà fecondo (cfr Gv 15,5). Tale fecondità molte 
volte è invisibile, inafferrabile, non può essere 
contabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua 
vita darà frutto, ma senza pretendere di sapere 
come, né dove, né quando. Ha la sicurezza che 
non va perduta nessuna delle sue opere svolte 
con amore, non va perduta nessuna delle sue 
sincere preoccupazioni per gli altri, non va 
perduto nessun atto d’amore per Dio, non va 
perduta nessuna generosa fatica, non va perduta 
nessuna dolorosa pazienza. Tutto ciò circola 
attraverso il mondo come una forza di vita. 
(Evangelii Gaudium 279). Maria e i discepoli 
non hanno capito subito la straordinarietà 
dell’evento, ma di fronte alla tomba vuota si 
sono accorti che qualcosa di diverso era 
accaduto. Questo lo vediamo soprattutto nel 
discepolo che “vide e credette”. Che cosa vide ci 
chiediamo? Vide le bende vuote, il sudario 
piegato e la tomba vuota; questi sono i segni che 
Gesù ha vinto la morte. Non bastano però ai 
discepoli solo questi segni; Gesù dovrà mostrarsi 
loro da risorto per convincerli di questo evento, 
per aiutarli a riconoscerlo presente nel mondo e 
nella vita di ogni uomo. L’ evangelista Giovanni 
ha espresso l’importanza del rapporto personale 

con Gesù per la nostra fede attraverso vari usi 
del verbo credere. Insieme al “credere che” è 
vero ciò che Gesù ci dice, Giovanni usa anche le 
locuzioni “credere a” Gesù e “credere in” Gesù. 
“Crediamo a” Gesù, quando accettiamo la sua 
Parola, la sua testimonianza, perché egli è 
veritiero. “Crediamo in” Gesù, quando lo 
accogliamo personalmente nella nostra vita e ci 
affidiamo a Lui, aderendo a Lui nell’amore e 
seguendolo lungo la strada (Lumen Fidei 18). 
Per noi cristiani celebrare la Pasqua significa 
credere nella presenza viva e reale di Cristo che 
si manifesta nella chiesa e testimoniarlo con la 
nostra vita di ogni giorno attraverso gesti 
d’amore. La fede cristiana è fede 
nell’Incarnazione del Verbo e nella sua 
Risurrezione nella carne; è fede in un Dio che si 
è fatto così vicino da entrare nella nostra storia. 
La fede nel Figlio di Dio fatto uomo in Gesù di 
Nazaret non ci separa dalla realtà, ma ci 
permette di cogliere il suo significato più 
profondo, di scoprire quanto Dio ama questo 
mondo e lo orienta incessantemente verso di Sé; 
e questo porta il cristiano a impegnarsi, a vivere 
in modo ancora più intenso il cammino sulla 
terra. (Lumen Fidei 18). Ecco l’importanza di 
essere testimoni gioiosi e convinti di questa 
resurrezione; oggi le nostre comunità hanno 
bisogno di questo annuncio fatto da cristiani 
credibili e convinti, hanno bisogno di gesti veri e 
fatti con amore, hanno bisogno di cristiani che 
accolgono e che hanno la stessa compassione di 
Gesù verso le folle stanche e smarrite. Papa 
Francesco ci esorta con queste parole: 
“Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è 
necessario. Impariamo a riposare nella tenerezza 
delle braccia del Padre in mezzo alla nostra 
dedizione creativa e generosa. Andiamo avanti, 
mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a 
rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui”. 
Accogliamo questo invito e rinnoviamo in questa 
Pasqua il nostro impegno battesimale che ci 
chiama ad essere collaboratori del Regno che 
Dio ha voluto affidarci.

Don Daniele
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Il Papa ad Abu Dhabi

Una pagina 

storica della 

storia 

dell’umanità

“Storico”: così è stato definito, da più e 
più parti, l’incontro interreligioso che 

ha avuto luogo da 3 al 5 febbraio scorso 
nell’Emirato Arabo di Abu Dhabi e che ha 
visto come protagonisti fondamentali Papa 
Francesco e il Grande Iman di Al–Azhar 
Ahamad al-Tayyib.
Dunque, ottocento anni dopo l’incontro di 
San Francesco d’Assisi con il “sultano 
perfetto” al-Malik al-Kamil, avvenuto a 
Damietta nel 1219, si sono clamorosamente 
riaperte le porte di un dichiarato rispetto 
dell’altro, di un cammino di fratellanza, di 
una concreta prospettiva di pace.
A distanza di qualche settimana, cosa che ci 
permette un giudizio e una valutazione dei 
fatti più scevra dalle forti e giustificate 
emozioni vissute in quei giorni e quindi 
giudizi quanto più possibile equilibrati, 
ripercorriamo, seppure in una inevitabile 
sintesi, quanto l’umanità ha avuto la 
straordinaria e, appunto “storica” fortuna, di 
vivere.

I fatti
Papa Francesco è partito in aereo da Roma 
nel primo pomeriggio di domenica 3 
febbraio, per giungere all’Aeroporto 
Presidenziale di Abu Dhabi, dove è stato 
accolto ufficialmente. Durante il volo, come 
è suo solito, ha rivolto un cordiale saluto ai 
giornalisti.
Il giorno seguente all’ingresso del Palazzo 
Presidenziale si è svolta la cerimonia di 
benvenuto, quindi ha avuto luogo la visita 
ufficiale al Principe ereditario, nello stesso 
Palazzo. Nel pomeriggio si sono tenuti un 
incontro privato con i membri del Muslim 
Council of Elders nella Gran Moschea dello 
Sceicco Zayed e un incontro interreligioso 
nel Fouder’s Memorial. In quella occasione è 
stato sottoscritto lo straordinario e portentoso 
documento sulla “Fratellanza Umana per la 
Pace Mondiale e la convivenza comune”, da 
parte di Sua Santità Papa Francesco e del 
Grande Imam di Al-Azhar Ahamad al-Tayyb.
La mattina di martedì 5, dopo una visita 
privata alla Cattedrale, è stata celebrata la S. 
Messa nello Zayed Sports City. 
Dopo la cerimonia di congedo, il Papa è 
partito per Roma, non senza tenere, durante 
il volo, una conferenza stampa.
Il Documento sulla fratellanza umana
Di incredibile portata risuonano, 
immediatamente, le parole che introducono il 

documento: “In nome di Dio al-Azhar 
al-Sharif – con i musulmani d’Oriente e 
d’Occidente – insieme alla Chiesa cattolica 
– con i cattolici d’Oriente e d’Occidente 
– dichiarano di adottare la cultura del 
dialogo come via; la collaborazione comune 
come condotta; la conoscenza reciproca 
come metodo e criterio”. Di più: è dichiarato 
esplicitamente l’impegno a stabilire il 
concetto di piena cittadinanza, mettendo da 
parte il termine discriminatorio ‘minoranze’; 
a condannare l’estremismo e l’uso politico 
delle religioni; a favorire – testualmente – “il 
diritto alla libertà di credo e alla libertà di 
essere diversi, con la protezione dei luoghi di 
culto; a riconoscere il diritto della donna 
all’istruzione, al lavoro, a potere esercitare i 
propri diritti anche politici (come non 
cogliere la portata dell’affermazione che 
condanna – testualmente – “tutte le pratiche 
disumane e i costumi volgari che ne 
umiliano la dignità, per lavorare a modificare 
le leggi che impediscono alle donne di 
godere pienamente dei loro diritti”?). Tutto 
questo non deve restare lettera morta, ma 
nella dichiarazione è auspicato con chiarezza 
che diventi oggetto di studio, di 
approfondimento, di elaborazione … “in 
tutte le scuole, nelle università e negli istituti 
di educazione e di formazione”.
Ed è proprio dalla società contemporanea 
che muove la riflessione contenuta nel 
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documento: come essere insensibili e non 
agire di conseguenza e in maniera ora 
congiunta in merito alla iniqua distribuzione 
delle risorse naturali (come è ancora 
possibile vedere “morire di fame milioni di 
bambini, già ridotti a scheletri umani”?), alla 
“strumentalizzazione delle religioni per 
incitare all’odio, alla violenza, 
all’estremismo, al fanatismo cieco”, tutti 
“frutti della deviazione dagli insegnamenti 
religiosi, dell’uso politico delle religioni e 
anche delle interpretazioni degli uomini di 
religione”.
Ecco allora la straordinaria potenzialità delle 
religioni per costruire la pace mondiale. 
Tutto questo è affermato, con inequivocabile 
chiarezza, in nome di Dio, che ha creato tutti 
gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri, 
nella dignità “e li ha chiamati a convivere 
come fratelli tra di loro. In nome dunque 
della fratellanza umana che abbraccia tutti 
gli uomini, li unisce e li rende uguali, ma che 
è lacerata dalle politiche di integralismo e 
divisione e dai sistemi di guadagno smodato, 
dalle tendenze ideologiche che manipolano 
le azioni e i destini degli uomini. “In nome 
della “innocente anima umana che Dio ha 
proibito di uccidere, affermando che 
chiunque uccide una persona è come se 
avesse ucciso tutta l’umanità”. E “in nome 
dei popoli che hanno perso la sicurezza, la 
pace e la comune convivenza, diventando 

vittime delle distruzioni, delle rovine e delle 
guerre”.
Davvero dichiarazioni di una tale coraggiosa 
e innovativa importanza da avere forse 
bisogno di tempo, per essere comprese 
appieno, e la cui rilevanza universale 
spalanca a orizzonti insperati fino a pochi 
giorni fa.

La Messa
E’ stata, questa, la prima celebrata 
“pubblicamente” in un Paese arabo. Erano 
presenti circa 43mila cristiani di varie 
nazionalità e riti, oltre a 4000 musulmani. 
All’esterno dello Zayed Sports City di Abu 
Dhabi altre 90mila persone hanno atteso e 
accolto Papa Francesco. Uno straordinario 
segno era già stato il fatto che il governo 
avesse dichiarato festiva la giornata, 
nonostante da quasi cinquant’anni l’Islam sia 
stato dichiarato religione ufficiale e la 
legislazione sia ispirata alla Sharia. La 
celebrazione, straordinariamente festosa e 
partecipata, ha visto al centro dell’omelia di 
Papa Francesco le Beatitudini: “Esse – ha 
detto il Pontefice – non sono per 
superuomini, ma per chi affronta le sfide e le 
prove di ogni giorno; chi le vive secondo 
Gesù rende pulito il mondo” E “vi auguro di 
essere così, ben radicati in Gesù e pronti a 
fare del bene a chiunque vi sta vicino. Le 
vostre comunità siano oasi di pace”.

E il mondo ebraico?
Sicuramente questo storico incontro tra 
cristiani e musulmani è stato importante 
anche per il mondo ebraico, in quanto, tra 
l’altro, ha costituito la possibilità di 
riconoscere formalmente a Dubai la presenza 
di una sinagoga. Così il rabbino Marc 
Schneier, voce autorevolissima anche per il 
suo impegno per il dialogo, ha affermato: 
“Sono rimasto molto colpito dai gesti e dalle 
parole di papa Francesco e dell’imam al-
Tayyb: ho visto in entrambi un sincero 
desiderio di comprensione reciproca, ed è la 
stessa comprensione di cui c’è tanto bisogno 
oggi tra tutte le religioni. Ecco perché la 
dichiarazione è un fatto importante anche per 
la nostra comunità ebraica”.

Don Federico Celini
Delegato diocesano per la Pastorale ecumenica 

e il Dialogo interreligioso
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Manifesto di Ventotene: un grande progetto incompiuto

Ancora oggi Il Manifesto di 
Ventotene è considerato il 

più importante testo 
europeistico della Resistenza. 
Redatto da Altiero Spinelli ed 
Ernesto Rossi nel 1941, mentre 
si trovavano al confino 
nell’isola di Ventotene, fu fatto 
uscire dall’isola su piccoli 
foglietti da Ursula Hirschmann, 
moglie di Eugenio Colorni, 
anche lui al confino.
Per tre anni è circolato in forma 
ciclostilata, per essere 
pubblicato clandestinamente a 
Roma nel gennaio 1944, con la prefazione di 
Eugenio Colorni a nome del Movimento 
italiano per la Federazione Europea. Il titolo 
completo è “Per un’ Europa libera e unita. 
Progetto d’un manifesto”.
Quello che colpisce è la forza del pensiero e 
della visione dei due autori in una situazione 
che poteva apparire disperata: privati della 
libertà dal regime fascista, alleato ad una 
Germania allora vincente su tutti i fronti con 
le bombe sganciate su Londra e 
l’occupazione della Polonia e della Francia.
Eppure Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi nel 
1941 con questo testo cominciano a 
“organizzare la speranza”, aprono una 
prospettiva nuova ad un’ Europa dilaniata 
dalla Seconda Guerra Mondiale, in qualche 
modo prosecuzione della Prima.
Certo li aiuta la loro cultura, li aiuta il 
distacco cui sono costretti, la loro fede 
antifascista. Ma non basta, c’è molto di più. 
C’è il senso della storia che vogliono 
riscoprire e aprire al futuro, c’è l’amore per 
l’Europa e i suoi popoli, c’è la tensione e 
passione per la pace, soprattutto c’è un 
rovesciamento teorico e pratico dei 
paradigmi politici.
Ancora oggi chi volesse rilanciare il progetto 
dell’integrazione e dell’unità politica 
dell’Europa, della Federazione europea, 
insomma degli Stati Uniti d’Europa, 
dovrebbe misurarsi con le radicali novità di 
pensiero e di azione introdotte dal manifesto 
di Ventotene.
Innanzitutto la priorità di un obiettivo 
internazionale, l’unità europea, rispetto ad 

ogni altro obiettivo politico e 
sociale di portata nazionale. E 
poi lo spostamento della linea 
di divisione tra progresso e 
reazione dal campo nazionale a 
quello internazionale. Perciò “la 
linea di divisione tra partiti 
progressisti e partiti reazionari 
cade... tra quelli che 
concepiscono come fine 
essenziale della lotta la 
conquista del potere politico 
nazionale e quelli che vedranno 
come compito centrale la 
creazione di un solido stato 

internazionale, che indirizzeranno verso 
questo scopo le forze popolari e, anche 
conquistato il potere nazionale, lo 
adopreranno in primissima linea come 
strumento per realizzare l’unità 
internazionale”.
Dunque, due nuovi principi d’azione che i 
cittadini e i popoli di tutti i Paesi europei 
dovrebbero riconoscere come validi, oggi più 
di ieri, visto che il mondo è sempre più 
globalizzato e interdipendente e che in 
questo nuovo millennio emergono altre 
grandi Potenze in concorrenza, se non in 
conflitto, con le Potenze del secolo scorso.
Purtroppo attualmente il vento populista sta 
facendo ripiegare l’Europa su se stessa, in 
preda a paure e chiusure alimentate da un 
nazionalismo aggressivo e regressivo. È 
grave che la cura populista risponda solo ai 
sintomi del malessere sociale e del declino 
geopolitico europeo e non sia in grado di 
intervenire sulle cause. È grave che sia una 
strada miope e illusoria, anche sul piano 
della creazione del benessere sociale, dello 
sviluppo economico e della lotta alle 
disuguaglianze.
Ma è ancora più grave e pericoloso che in 
Europa i diversi populismi possano saldarsi 
del tutto con i risorgenti nazionalismi, con 
l’idea e la pratica che l’unica sovranità 
possibile sia quella dello Stato nazione.
Proprio le prime pagine del manifesto di 
Ventotene lanciano un monito. Dopo avere 
affermato che “la civiltà moderna ha posto 
come proprio fondamento il principio della 
libertà, secondo il quale l’uomo non deve 
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ancora raggiunto, se è 
vero che l’attuale 
Unione Europea non ha 
una Costituzione, non 
ha un Governo federale 
eletto dai cittadini, vede 
ancora prevalere sul 
Parlamento europeo il 
potere decisionale del 
Consiglio Europeo, 
dove siedono i Governi 
nazionali.
Ultima prepotenza dei 
Governi del gruppo di 
Visegrad, guidati 
dall’ungherese Orban, la 

bocciatura della revisione dell’accordo di 
Dublino votata a maggioranza dal 
Parlamento Europeo e che avrebbe 
redistribuito i migranti in arrivo tra tutti gli 
Sati dell’Unione.
Nel 2019 è praticamente scomparso il 
colonialismo nelle sue vecchie forme ma gli 
Stati più forti e più ricchi, compresi quelli 
emergenti, non si fanno certo scrupoli a 
sfruttare le risorse del Sud del mondo, ad 
alimentare guerre locali per procura, a 
riarmarsi anche sul piano nucleare, a 
inquinare il pianeta “senza curarsi del danno 
che gli altri possano risentirne”.
Se c’è un manifesto recente in linea con lo 
spirito di fondo del manifesto di Ventotene è 
l’enciclica Laudato Si’ di papa Francesco. La 
stessa visione umanistica e pacifista che 
abbraccia mondo e differenze, a sostegno 
della cooperazione tra i popoli, a tutela della 
Casa comune e del genere umano sentito 
come un’unica famiglia.
Si legge nel manifesto di Ventotene “E 
quando, superando l’orizzonte del vecchio 
continente, si abbraccino in una visione di 
insieme tutti i popoli che costituiscono 
l’umanità, bisogna pur riconoscere che la 
Federazione Europea è l’unica concepibile 
garanzia che i rapporti con i popoli asiatici e 
americani si possano svolgere su una base di 
pacifica cooperazione, in attesa di un più 
lontano avvenire, in cui diventi possibile 
l’unità politica dell’intero globo”.

Marco Pezzoni
segretario Movimento Federalista Europeo di Cremona

M
o

n
d

o

entotene: un grande progetto incompiuto

essere un mero strumento altrui, ma un 
autonomo centro di vita”, dopo aver 
riconosciuto mazzinianamente che 
“l’ideologia dell’indipendenza nazionale è 
stata un potente lievito di progresso”, 
analizzando la metamorfosi dello Stato-
nazione viene denunciato con forza che 
adesso la nazione “è invece divenuta 
un’entità divina, un organismo che deve 
pensare solo alla propria esistenza ed al 
proprio sviluppo, senza in alcun modo 
curarsi del danno che gli altri possano 
risentirne. La sovranità assoluta degli Stati 
nazionali ha portato alla volontà di dominio 
di ciascuno di essi, poiché ciascuno si sente 
minacciato dalla potenza degli altri e 
considera suo “spazio vitale” territori sempre 
più vasti, che gli permettano di muoversi 
liberamente e di assicurarsi i mezzi di 
esistenza, senza dipendere da alcuno. 
Questa volontà di dominio non potrebbe 
acquetarsi che nella egemonia dello Stato più 
forte su tutti gli altri asserviti.”
In poche righe viene qui individuato come 
l’assolutizzazione dello Stato nazione generi 
e giustifichi egoismo, ricorso alla forza e 
persino la guerra. 
Come sia sbagliato limitare la sovranità 
popolare entro i limiti della sovranità 
nazionale, errore che la Costituzione italiana 
non compie e non a caso! Come i popoli 
abbiano diritto ad unirsi in Stati Federali 
dove la sovranità popolare possa esprimersi 
compiutamente e democraticamente in 
sovranità sovranazionale. Obiettivo non 
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L’attualità 

dell’Appello ai 

Liberi e Forti

Perchè oggi don Luigi Sturzo si sar

“Sono passati 100 anni, ma il suo Appello ai 
Liberi e Forti (1919) resta attuale. Mi 

auguro che l’anno in corso possa essere 
ricordato come quello della riscoperta e del 
rilancio del pensiero politico di don Sturzo 
(1871-1959). La sua idea di ordine sociale 
irriducibile ad ogni principio monistico sfida la 
complessità della nostra epoca”. L’incipit 
prospettico è di uno dei maggiori studiosi italiani 
del pensiero di Sturzo, Flavio Felice, docente di 
Storia delle Dottrine Politiche all’Università del 
Molise, membro del Comitato organizzatore 
delle Settimane Sociali, coautore con Antiseri di 
un saggio “Democrazia avvelenata”.
Libertà e plurarchia, lotta contro lo Stato 
accentratore, un federalismo più utile al Sud che 
al Nord, un popolarismo che non era populismo. 
Battaglie scomode. Ieri come oggi. Quelle per la 
libertà che rinvia alle sue idee di ordine sociale 
imperfetto e di democrazia come un sistema mai 
compiuto e mai irreversibile. Quelle contro lo 
stato accentratore (Sturzo scriveva stato con la 
minuscola) che rimanda ad una visione matura e 
responsabile della cittadinanza e non succube al 
padrone di turno. Il federalismo è stata la prima 
grande battaglia del prete di Caltagirone, al 
punto che la definì guerra federalista, contro il 
centralismo postrisorgimentale giolittiano, 
funzionale agli interessi della grande industria 
del Nord, col Sud in mano ad un notabilato 
parassitario e conservatore. Sturzo era convinto 
che il problema economico nazionale doveva 
passare per la soluzione della questione 
meridionale e che questa fosse incomprensibile 
se interpretata alla luce dell’uniformismo 
legislativo. Di qui la ricetta federalista affinchè 
fossero gli stessi meridionali a trovare le 
soluzioni e contribuire alla questione nazionale. 
Per queste ragioni il popolarismo di Sturzo non 
ha nulla di populista perchè rinvia ad una 
nozione di popolo articolata in persone, corpi 
intermedi liberi e responsabili, allergici alla 
servitù, volontaria o imposta. Nella prospettiva 
sturziana non vi è spazio per quel populismo 
contemporaneo in cui il leader presenta se stesso 
come incarnazione del popolo, categoria mistica, 
incarnata da un capo carismatico, un “Buon 
Pastore” che guida il suo gregge. L’attributo 
popolare sta ad indicare piuttosto il metodo della 
partecipazione alla vita civile. Il popolo, secondo 
Sturzo, esprime una forma sociale di controllo, in 
quanto esercita la funzione di limite mediante 
organismi istituzionali. Per questa ragione il 
popolo  è un concetto plurarchico dal momento 
che il limite esercitato sarà di ordine giuridico, 
istituzionale, culturale. Sturzo individua il 
problema della politica nella ricerca dei limiti del 

potere. Essere popolari e non populisti significa 
combattere l’omologazione, la massificazione, 
l’annullamento della personalità, la tendenza a 
farsi servi, anche se volontari. Essere popolari 
per chi ha responsabilità di governo significa non 
assecondare le passioni più basse, in nome di un 
facile consenso, in nome di un’ostentata 
immedesimazione con l’umore del popolo. 
Essere uomini “liberi e forti” significa tendere 
all’incontro con la diversità di cultura, religione, 
razza, lingua, tradizione. Significa operare per 
preservare l’uguale dignità di ciascuno, 
permettendo a tutti di essere differenti l’un 
l’altro.
Sturzo non ha fondato un partito dei cattolici, ma 
un partito di cattolici, senza pretesa di 
rappresentarli tutti, per diventare  il braccio 
politico della Chiesa. I cattolici popolari proprio 
perchè espressione  del laicato e non della 
gerarchia hanno il diritto e il dovere di 
esprimersi su tutti i campi del vivere civile. Un 
tema fondamentale perchè da esso dipende la 
qualità inclusiva delle istituzioni. Riguarda la 
lotta a tutte le rendite di posizione, la difesa e la 
promozione dell’uguaglianza delle opportunità e 
della libertà di essere cittadini attivi. Il che passa 
per un sistema scolastico libero dal monopolio 
statale, l’organizzazione della rappresentanza 
politica e sindacale aperte e contendibili, 
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Per recuperare 

la fiducia 

nell’altro

uigi Sturzo si sarebbe battuto per l’Europa

un’amministrazione pubblica a difesa dei più 
deboli, un sistema imprenditoriale responsabile 
nei confronti del tessuto sociale, un sostegno al 
reddito per i bisognosi nei limiti delle possibilità, 
l’impegno perchè lo straordinario fenomeno 
migratorio possa diventare un’opportunità per 
rendere più umano il mondo.
Sostenendo l’Europa delle persone e non degli 
stati, Sturzo è stato un europeista convinto e 
antisovranista impenitente. Ha condiviso l’idea 
federativa degli Stati Uniti d’Europa,  un ideale 

federalista che si sposa con il suo spirito 

riformatore gradualista e che fu il metodo dei 

padri fondatori dell’Unione Europea. Un’ Europa 

delle Persone è un’Europa che non tradisce le 

sue origini che risiedono nell’eredità greca, 

romana e cristiana: discussione critica, governo 

misto, desacralizzazione del potere, fattori 

indispensabili per un ordine politico democratico 

governato dal Diritto.

Franco Verdi

Liberiamoci dalle inferriate

In qualsiasi città approdi mi piace camminare 
fra le vie, senza alcuna meta, e guardare le 

case. Case adorne di fiori, dai muri scrostati, case 
con fregi e rosoni, dalle persiane sbiadite dal 
sole, dai balconi ricolmi di oggetti, da terrazze 
abbellite da piante, case con finestre aperte e 
chiuse svelano la condizione, non solo materiale, 
degli uomini che le abitano. Da un po’ di tempo 
constato l’aumento di inferriate che sbarrano 
porte e finestre, ingressi video-sorvegliati, luci di 
allarmi che lampeggiano. La casa è diventata un 
fortino/prigione in cui stare sicuri. Lontano è il 
tempo della mia infanzia quando si usciva 
lasciando porte e finestre aperte. Siamo diventati 
sospettosi, guardinghi e sempre pronti a farci 
valere; mostriamo i muscoli che coltiviamo con 
ore di sacrificio in palestre super attrezzate. 
Quando ci si percepisce insicuri la forza diventa 
l’unico mezzo per essere certi di non 
soccombere. 
Da dove deriva la nostra continua percezione 
d’insicurezza che causa paure e fa aumentare la 
domanda di protezione? La cultura del sospetto 
ha radici lontane e trova fondamento nella 
constatazione di essere stati ingannati. Le 
narrazioni che ci hanno accompagnato si sono 
rivelate menzogne. Progresso, benessere, 
liberazione dai mali che la scienza, la tecnica, la 
politica, l’economia ci avevano promesso sono 
miseramente fallite. Le disuguagliane socio-
economiche sono aumentate, la povertà materiale 
e culturale si è estesa ad un crescente numero di 
uomini, l’avidità di denaro ha generato politici, e 
non solo, corrotti e concussi. La città è una landa 
desolata dove la periferia mostra il suo carico di 
delusione e di rabbia verso un centro dove le 
stesse elite sono smarrite. Le vie e le piazze sono 
vuote, l’incontro è diventato frettoloso e 
sfuggente. Meglio starsene al sicuro in casa e  
camminare sulle vie informatiche dove ogni 
identità può essere nascosta.

La paura da emozione capace di farci percepire il 
pericolo si è trasformata in fobia dell’altro, tratto 
patologico dello smarrimento esistenziale. Non 
sempre, però, alla percezione di paura 
corrisponde una realtà minacciosa. La storia 
insegna quanto sia funzionale ad un potere 
dispotico inventarsi nemici pronti ad annientarci.  
Sappiamo che là dove manca la fiducia non è 
possibile alcuna umanizzazione. Senza fiducia 
non c’è amicizia, matrimonio, vita sociale, 
lavoro, educazione. La stessa democrazia ha 
bisogno di fiducia. In quanto sistema politico 
perfettibile chiede una società aperta, disposta al 
confronto con chiunque, incline a credere che 
ciascuno sia una risorsa per tutti.  Essa non ama 
leader carismatici cui affidare la risoluzione dei 
problemi, vuole di contro il dialogo continuo, la 
mediazione tra le parti, la ragionevolezza delle 
scelte, la divisione delle competenze e, 
soprattutto, aborre ogni tipo di violenza.
Il nostro tempo ci chiama ad una scelta radicale: 
recuperare la fiducia nell’altro o abbandonarsi 
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Ricordando Primo Levi con la sua poesia

Liberiamoci dalle inferriate

alla forza dell’arroganza della violenza. 
Dobbiamo cioè decidere se vogliamo continuare 
ad essere uomini civili o se vogliamo ritornare a 
essere barbari. E’ chiaro che a nessuno può 
essere imposta la fiducia, però ciascuno di noi 
può cercare di recuperare questo sentimento 
vitale per l’esistenza della comunità. 
Vi sottopongo un decalogo di pensieri/azioni a 
cui cerco di essere fedele, pronta a qualsiasi 
vostra critica e controdeduzione.

1  Le tue paure sono anche quelle di altri: 
raccontale, condividile.

2  Distingui tra le tue percezioni di pericolo e 
la realtà. Potrai accorgerti che spesso sono 
infondate.

3  Studia e conosci perché potrai decifrare 
meglio la complessità di ciò che accade. La 
consapevolezza è il primo antidoto alla 
paura.

4  Quando qualcosa è davvero una minaccia 
alla tua vita cerca insieme ad altri possibili 
soluzioni.

5  Impegnati a vedere nell’altro il bene che 
solo lui può portare nel mondo. Eviterai di 
sentirti l’unico uomo buono.

6  Chiedi sempre all’altro ragione dei suoi 
comportamenti. Eviterai il processo alle 
intenzioni che spesso produce fantasmi.

7  Non scordarti del bene che hai ricevuto da 
chi ti ha preceduto. Eviterai di pensare di 
essere circondato solo da malvagi.

8  Quando credi che qualcuno commetta 
errori, palesa la tua contrarietà anche se può 
minacciare il tuo quieto vivere. Il quieto 
vivere, o indifferenza, è il peggior nemico 
della fiducia.

9  Se fai una promessa, mantienila. 

10  Non ingannare nessuno per un tuo 
tornaconto. L’inganno è la miccia esplosiva 
della paura.

Luisa Tinelli

Non c’è dubbio 
che col nome di 

Primo Levi vengano 
subito in mente i 
suoi celeberrimi 
romanzi, Se questo è 
un uomo e La 
tregua, che 
raccontano le 

vicende della prigionia ad Auschwitz e del 
difficile, quasi epico, ritorno, in Italia, dopo la 
liberazione dal lager; ma dobbiamo  ricordare 
che Levi è stato un poligrafo: romanziere, 
saggista, novelliere, critico e poeta: basti pensare 
a raccolte di racconti come Storie naturali  e Il 
sistema periodico o alla indagine  sul lavoro 
operaio nel romanzo La chiave  a stella; o ancora 
alla serie di riflessioni  sull’olocausto che lo 
occuparono negli ultimi anni della vita, prima del 
suicidio nel 1987, e cioè Se non ora quando?, 
fino allo splendido saggio de I sommersi e i 
salvati.  Si potrebbe pensare, considerato che egli 
ha pubblicato il primo libro di versi più che 

cinquantenne, che la poesia sia stata il frutto di 
una scelta della tarda maturità. In realtà, Levi ha 
scritto poesie fin da giovane e ha sempre 
scandito l’uscita dei suoi romanzi con epigrafi 
poetiche. In gioventù ci sono stati testi di stampo 
goliardico, versi comico-satirici, ma la prima 
poesia da lui considerata tale, posta ad “incipit” 
del volume Ad ora incerta (una “summa” della 
sua attività pubblicata nel 1984,) è Crescenzago, 
datata febbraio 1943. Quindi, la pratica della 
poesia ha accompagnato la sua attività e scandito 
i tempi della produzione narrativa: infatti, 
Shemà, che è posta ad epigrafe di Se questo è un 
uomo, è del gennaio 1946. Così, Alzarsi (1946) è 
posta ad apertura de La tregua, pubblicato nel 
1963. E’ anche vero che in Levi la pratica della 
poesia non è un flusso continuo ma si coagula in 
determinate stagioni della vita. Così, egli scrive 
un primo gruppo di poesie tra la fine del 1945 e 
l’estate del 1946, contemporaneamente alla 
stesura del primo romanzo. Dopo diversi anni di 
quasi totale silenzio, dagli anni Settanta in poi, 
egli ritorna sempre più frequentemente alla 
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Ricordando Primo Levi con la sua poesia

poesia fino ai 27 testi usciti col titolo di Osteria 
di Brema (1975); nel 1984 è stampato il volume 
più corposo, Ad ora incerta, che comprende 
nuove poesie e traduzioni dal tedesco. Sembra 
comunque che, negli ultimi anni, la vena poetica 
di Levi si riaccenda, tanto che, sul quotidiano 
“La Stampa” compaiono diversi testi non raccolti 
in volume; l’ultimo, Almanacco, è datato 
18.1.1987. Tale premessa serve a chiarire come 
Levi non sia affatto un poeta per caso, ma abbia 
coltivato la poesia come il volto segreto del suo 
personaggio pubblico.   Il primo gruppo di 
poesie mette a fuoco l’esperienza del lager: il 
poeta ripercorre il suo cammino di prigioniero 
con lo sguardo incredulo del sopravvissuto. Sono 
versi con ancora una forte connotazione strofico-
ritmica che cominciano a liberarsi da schemi 
precostituiti in una sorta di testimonianza corale 
(prevale quasi sempre il “noi”) che ha una sua 
asciuttezza epica. Si avverte il forte sentimento 
della liberazione da un abisso (noi già sommersi) 
per potere ancora una volta insieme/Camminare 
liberi (23.2.1944) unito alla denuncia della 
condizione bestiale del prigioniero contrapposta 
alla sicurezza della vita degli altri. Pensiamo al 
celeberrimo Shemà: la bellezza del testo sta nella 
forza dell’anafora che domina le tre strofe 
(Considerate se questo è un uomo,/ Che lavora 
nel fango / Che non conosce pace/ Che lotta per 
mezzo pane/ Che muore per un sì o per un no) e 
nella maledizione finale scagliata, dal piglio 
quasi biblico (O vi si sfaccia la casa,/ La 
malattia vi impedisca, / I vostri figli torcano il 
viso da voi). La stessa asciuttezza domina 
Alzarsi, dove il sonno cupo del lager, nella 
memoria del poeta, è interrotto dal comando 
secco “Wstawać” (“Alzarsi!” in polacco): 
Sognavamo nelle notti feroci/ Sogni densi e 
violenti/ Sognati con anima e corpo:/ Tornare; 
mangiare; raccontare. / Finché suonava breve 
sommesso /Il comando dell’alba:/”Wstawać”. In 
questo primo gruppo di testi c’è posto anche per 
il fiorire dell’amore: si vedano Lunedì e Un altro 
lunedì ispirate alla fidanzata Lucia Morpurgo, 
che poi diventerà sua moglie. Veramente toccante 
11 febbraio 1946, in cui si legge: E quando, 
davanti alla morte,/ Ho gridato di no da ogni 
fibra,/ Che non avevo ancora finito,/ Che troppo 
ancora dovevo fare,/ Era perché mi stavi 
davanti,/ Tu con me accanto, come oggi avviene,/ 
Un uomo una donna sotto il sole./ Sono tornato 
perché c’eri tu. Tra il 1949 e il 1965 Levi scrive 
solo otto poesie tra cui Erano cento (1959) 
utilizzata come epigrafe di Vizio di forma edito 
nel 1971. Si è detto che la pratica poetica di Levi 
si infittisce dal 1978-1979 in poi, quando egli 
progetta e scrive I sommersi e i salvati concluso 

nel 1986. La scrittura lirica di Levi diventa più 

ampia, quasi prosastica e non più costretta entro 

rigidi schemi, come se fosse un discorso aperto 

con il lettore. Interessante è una poesia 

ecologista, I gabbiani di Settimo, dove si cita 

anche Cremona. Troviamo pezzi di virtuosismo 

fonetico ed enciclopedico come Il primo Atlante, 

ricordi dei più disparati luoghi geografici, ma 
anche dediche ruvidamente affettuose alla ormai 

anziana consorte (12 luglio 1980) fino a una 
poesia apparentemente dedicata a un corteo di 

formiche che nel finale rievoca le uniformi 
naziste (Schiera bruna). In queste poesie della 

vecchiaia emerge la memoria della Resistenza 

(Partigia), insieme a una capacità di 

osservazione scientifica che risale agli studi 
giovanili, con testi dedicati agli animali (Aracne, 

La chiocciola, L’elefante). Il poeta coltiva un 

evidente sentimento di colpa per essere 

sopravvissuto al lager (Il superstite del 1984) e 

costruisce immagini fortemente metaforiche 

come nelle due poesie dedicate agli scacchi, 

simbolo dell’azzardo della vita. Nei testi degli 

ultimi anni, la sua poesia torna alle ragioni di 

quella esperienza di prigionia che aveva 

caratterizzato gli esordi in una declinazione più 

pacata e quasi sentenziosa, che segna già il testo 

dedicato Alla Musa, (1982). Si legga l’incipit: 
Musa scompaginata, musa pigra, /Musa del 

corno, musa cornamusa,/ Musa dai 100 corni,/

Musa senza capo né coda,/Musa fuori di moda,/ 

Perché mi visiti così di rado? Non mancano testi 

satirici come Casa Galvani (1984) dedicato agli 

esperimenti sulle rane ed è sempre vivo 

l’interesse dello scrittore verso la scienza 

(Agenda del 1985), così come ritornano alcuni 
ritratti di animali (La mosca o Il dromedario del 

1986). Su tutte queste prove, però, domina 

sempre più chiaramente il demone del tempo, già 

individuato anni prima, che, con il suo scorrere 

eterno, dà a tutti i nostri atti il segno della 

provvisorietà (Carichi pendenti, Ladri, Delega) 

cosicché non c’è speranza nella partita tra il 

tempo e noi.  E’ questo il messaggio che Levi 

affida all’ultimo suo testo, del 18.1.1987, 
Almanacco: di fronte al ripetersi ciclico dei 

fenomeni naturali, di fronte al sole e alle altre 

stelle che continueranno il loro corso e alla Terra 

che temerà le leggi/Immutabili del creato./ …Noi 

propaggine ribelle/ Di molto ingegno e di poco 

senno,/Distruggeremo e corromperemo/Sempre 

più in fretta/… Questa la conclusione amara di 

Levi che, dal passato, illumina l’orizzonte della 

nostra epoca.

Vincenzo  Montuori
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Il Missale Romanum del Vaticano II: cinquant’anni

Storia e 

significato del 

libro liturgico 

che guida la 

preghiera della 

Chiesa per 

l’Eucarestia

Lo scorso febbraio si è riunita a Roma la 
Plenaria della Congregazione per il Culto 

Divino e la Disciplina dei Sacramenti. 
L’occasione della convocazione dei membri e 
dei consultori dell’organismo vaticano l’ha 
ricordato papa Francesco stesso nel suo 
discorso: «Questa Plenaria giunge in un tempo 
significativo. Sono passati cinquant’anni da 
quando, l’8 maggio 1969, San Paolo VI volle 
istituire l’allora Congregatio pro Cultu Divino, 
al fine di dare forma al rinnovamento voluto 
dal Vaticano II. Si trattava di pubblicare i libri 
liturgici secondo i criteri e le decisioni dei 
Padri Conciliari, in vista di favorire, nel 
Popolo di Dio, la partecipazione “attiva, 
consapevole e pia” ai misteri di Cristo (cfr 
Cost. Sacrosanctum Concilium, 48). La 
tradizione orante della Chiesa aveva bisogno di 
espressioni rinnovate, senza perdere nulla della 
sua millenaria ricchezza, anzi riscoprendo i 
tesori delle origini. Nei primi mesi di 
quell’anno sbocciarono così le primizie della 
riforma compiuta dalla Sede Apostolica a 
beneficio del Popolo di Dio. Proprio nella data 
odierna fu promulgato il Motu proprio Mysterii 
paschalis circa il Calendario romano e l’Anno 
liturgico (14 febbraio 1969); quindi, 
l’importante Costituzione Apostolica Missale 
Romanum (3 aprile 1969), con cui il Santo 
Papa promulgava il Messale Romano. Nello 
stesso anno videro poi la luce l’Ordo Missae e 
vari altri Ordo, tra cui quelli del Battesimo dei 
bambini, del Matrimonio e delle esequie. 
Erano i primi passi di un cammino, sul quale 
proseguire con sapiente costanza».
Cinquant’anni di usi, abusi, traduzioni e 
ritraduzioni del deposito della preghiera della 
Chiesa per l’Eucaristia. Siamo infatti alla terza 
edizione del Missale Romanum edita nel 2002 
e in attesa della revisione della traduzione 
italiana. 
C’è chi ha letto nel Messale attuale una rottura 
con la tradizione. In realtà la riforma liturgica 
ci ha consegnato una struttura lineare del rito 
della Messa nei suoi due cardini tradizionali: la 
liturgia della Parola è più ricca, la liturgia 
eucaristica è più leggibile e meglio celebrabile 
se pensata come obbedienza al mandato di 
Gesù (Fate questo …). È stata, infatti, restituita 
ai gesti eucaristici fondamentali: prendere pane 
e vino, rendere grazie, spezzare il pane, dare il 
pane e il vino (cfr. 1Cor 11,23-26 e OGMR n. 
72).
Alla base del Messale promulgato nel 1570, 
non dal concilio di Trento, ma dalla Sede 

Apostolica, sta il Missale secundum 
consuetudinem Romanae Curiae della corte di 
Innocenzo III, divulgato a stampa dal 1474 in 
poi. Quindi è improprio pensare a un rito di 
Pio V. Si celebrava con un libro nato per le 
esigenze di una corte pontificia. L’attuale 
Messale ha mantenuto gran parte di quel 
deposito di preghiere e riti, che affondano al 
sec. VI, ma che si erano anche appesantiti di 
inserimenti, variazioni, duplicazioni a partire 
all’epoca carolingia (sec. VIII). Ha, però, 
allargato il deposito della preghiera della 
Chiesa, recuperando fonti antiche e diverse, 
creando nuovi testi e preghiere sulla struttura 
delle antiche. Un esempio fra tutti: fino al 1969 
si usava il solo Canone Romano, ad esso 
vennero aggiunte 3 nuove preghiere 
eucaristiche, la cui struttura è mutuata dalle 
antiche liturgie occidentali non romane.
A cosa serve un libro liturgico? È 
primariamente una antologia di testi autorevoli 
che hanno il compito di fare una sintesi 
pregata della fede, un prontuario teologico? O 
un libro liturgico è soprattutto una traccia di 
azioni rituali in cui la Parola di Dio e parole 
della preghiera (orazioni) si intrecciano con 
gesti rituali non per spiegare, ma per far 
immergere nell’agire salvifico di Dio? Un 
Messale primariamente invita a mettere in atto 
un rito, dentro il quale si rivela Dio come 
salvezza dell’uomo. 
Alla udienza riservata ai partecipanti alla 
Settimana Liturgica Nazionale nel 2017 così si 
esprimeva papa Francesco: «La liturgia è vita e 
non un’idea da capire. Porta infatti a vivere 
un’esperienza iniziatica, ossia trasformativa 
del modo di pensare e di comportarsi, e non ad 
arricchire il proprio bagaglio di idee su Dio 
[…] C’è una bella differenza tra dire che esiste 
Dio e sentire che Dio ci ama, così come siamo, 
adesso e qui. Nella preghiera liturgica 
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sperimentiamo la comunione significata non da 
un pensiero astratto ma da un’azione che ha 
per agenti Dio e noi, Cristo e la Chiesa. I riti e 
le preghiere (cfr. SC, 48), per quello che sono e 
non per le spiegazioni che ne diamo, diventano 
pertanto una scuola di vita cristiana, aperta a 
quanti hanno orecchi, occhi e cuore dischiusi 
ad apprendere la vocazione e la missione dei 

discepoli di Gesù. Ciò è in linea con la 
catechesi mistagogica praticata dai Padri, 
ripresa anche dal Catechismo della Chiesa 
Cattolica che tratta della liturgia, 
dell’Eucaristia e degli altri Sacramenti alla 
luce dei testi e dei riti degli odierni libri 
liturgici».

Daniele Piazzi

Semi di cittadinanza

Nella società contemporanea, caratterizzata 
da forti spinte individualistiche e dalla 

ricerca di soluzioni personali anche a problemi 
che interessano la collettività, è quantomai 
urgente dedicare attenzione e promuovere 
esperienze di partecipazione e solidarietà. É 
sull’onda di questa urgenza che l’AC della 
zona 3 si è mossa per organizzare un ciclo di 
incontri, il percorso “Semi di cittadinanza”, 
contraddistinti sia da uno sguardo d’insieme 
più generale ma attento, sia da 
approfondimenti puntuali in settori specifici e 
realtà del nostro territorio.
Il primi due appuntamenti si sono tenuti nel 
mese di febbraio, nella parrocchia di S.
Ambrogio, e avevano come tema congiunto “Il 
capitale sociale”. 
Durante il primo incontro “Il capitale sociale: 
verso un nuovo sviluppo democratico” Alberto 
Bernini, autore del libro omonimo, si è messo 
in dialogo con Rete Donne SNOQ Cremona 
per presentare sia dal punto di vista teorico che 
pratico le idee cardine che sostengono il 
concetto di capitale sociale. Si tratta di un 
concetto che sociologi e politologi utilizzano 
per designare una varietà di fenomeni che 
influenzano sia la qualità del nostro vivere 
associato, sia il benessere degli individui, sia 

gli scambi di mercato. Si tratta di una risorsa 
capace di generare ricchezza, e in questo affine 
alle forme canoniche di capitale (le macchine, 
le risorse finanziarie, le conoscenze tecniche). 
Per capitale sociale intendiamo quindi la 
fiducia, le norme che regolano la convivenza, 
le reti di associazionismo civico, elementi che 
migliorano l’efficienza dell’organizzazione 
sociale promuovendo iniziative prese di 
comune accordo. In questo senso, si può dire 
che il capitale sociale facilita la cooperazione 
spontanea. Attraverso la lente del capitale 
sociale siamo in grado di comprendere come, 
nella trama minuta delle relazioni sociali di 
tutti i giorni, si produca un accumulo di 
potenzialità positive. Ciò è vero sia per le 
relazioni informali sia per quelle organizzate. 
Il concetto diventa uno strumento prezioso a 
condizione di uscire da una visione ristretta e 
rigida, che vede gli scambi e le interazioni tra 
individui come motivate da un interesse 
individuale. I limiti di questa visione 
individualistica sono stati ben evidenziati 
dall’esperienza raccontata da Rete Donne, che 
ha messo in luce come le relazioni e la fiducia 
nell’altro possono essere il motore di percorsi 
inaspettati. Donatella Bertelli, in 
rappresentanza dell’associazione Rete Donne 

SNOQ Cremona, ha raccontato 
con entusiasmo ancora vivo 
l’iniziativa “Viva Vittoria” del 
marzo 2017, grazie alla quale 
Piazza del comune era stata 
tappezzata con 800 coperte di 
maglia realizzate dalle donne (ma 
non solo) cremonesi per 
sensibilizzare la città sul tema 
della violenza di genere. Questa 
opera d’arte condivisa è stata il 
frutto di un passa parola che ha 
attraversato volontari, 
associazioni, enti, circoli, 
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Semi di cittadinanza

Per creare comunitàL’Ac della zona 5 

in dialogo con 

esperienze del 

territorio

comitati e privati cittadini, gruppi informali, 
relazioni parentali e amicali dapprima in città e 
poi in luoghi limitrofi, dimostrando come 
attraverso la relazione e la collaborazione sia 
ancora possibile una partecipazione 
democratica ai temi forti del nostro tempo.
L’importanza delle relazioni e della 
partecipazione di ciascuno al bene comune è 
stato anche il focus del secondo incontro dal 
titolo “Esperienze di capitale sociale” che ha 
visto la partecipazione della cooperativa Archè, 
della cooperativa Nazareth e dell’imprenditrice 
Gabriella Martani Guarneri. Le testimonianze 
diverse di queste tre realtà del nostro territorio 
hanno mostrato al pubblico presente come  una 
società più partecipe dei processi di coesione e 
inclusione, oltre i tradizionali modelli dello 
stato sociale, significa anche una società più 
coinvolta attraverso nuove forme di 
partecipazione fra diversi livelli istituzionali, 
associazioni, movimenti, ecc. Le esperienze 
raccontate hanno permesso di vedere i volti 
degli uomini e delle donne che si impegnano 
per e con “l’altro da sé” a costruire 

un’economia e una politica diverse. Attraverso 
i racconti delle diverse specificità delle 
cooperative e della storia imprenditoriale della 
Sig.ra Martani Guarneri si è compreso come, 
concretamente, gli esseri umani diano senso 
alla vita non solo attraverso il perseguimento 
degli interessi personali. I valori dei legami 
comunitari riconosciuti e messi in risalto in 
ciascuna delle tre esperienze sono parsi la 
risposta alle domande poste durante il primo 
incontro: come fare un’economia rispettosa 
della pienezza dell’essere umano, come 
valorizzare, anche in ambienti istituzionali il 
benessere generato dalle relazioni? 
Sicuramente un’altra possibile risposta 
individuata nel corso delle due serate è  
un’elevata partecipazione da parte di una 
società attiva, critica, dinamica. 
Il percorso “Semi di cittadinanza” proseguirà 
nel mese di maggio con tre incontri sul tema “ 
Il rapporto tra l’Italia e l’Europa”, presso la 
parrocchia di S.Ilario.

Silvia Botti

Il tema della comunità ci sta a cuore, 
rappresenta la modalità con cui viviamo le 

relazioni con gli altri, accogliendo e 
condividendo, con responsabilità e capacità, di 
dono nella relazione. È un tema che diventa 
urgente riprendere soprattutto nel momento 
attuale, in cui sembra si siano sfilacciati i 
rapporti tra le persone, in cui le comunità si 
frammentano, si riducono, perdono valore per 
chi le vive, sembrano stanche e senza nerbo. 
Gli stessi cambiamenti culturali e comunicativi 

che stiamo vivendo ci interpellano e ci 
lasciano disorientati: dove stiamo andando? 
Che fine fanno le nostre comunità sociali, 
civili, religiose…
Per questo, in zona 5, dopo una breve 
condivisione con i presidenti associativi 
avvenuta lo scorso autunno, si è scelto di 
avviare un breve percorso formativo sul tema 
della comunità, che ha coinvolto 
l’Associazione insieme ad altre esperienze del 
territorio: AGE di Mantova, Amici del Dialogo 
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Per creare comunità

e ACLI di Mantova e di Cremona. Il progetto è 
stato molto interessante perché è partito con 
l’intento di condividere significati e contenuti, 
prima ancora che modalità organizzative tra 
associazioni diverse, che hanno fatto alcune 
esperienze in comune e che si sono trovate per 
iniziare a definire un percorso. Già questo 
primo passo ha significato condividere, entrare 
in relazione, sviluppare piccoli passi che 
aiutano a creare comunità. 
Ne è nato così un breve ciclo di due 
appuntamenti dal titolo “Semi di comunità”, 
con l’intento di ripensare ai fondamentali della 
comunità, nelle sue parole chiave, nei suoi 
significati e nelle sue dinamiche, in un 
momento storico di grandi e veloci 
cambiamenti che mettono in discussione la 
stessa idea di uomo, oltre che di relazioni. Non 
si è trattata di una proposta per addetti ai 
lavori, ma rivolta a tutti coloro che hanno a 
cuore il territorio in cui vivono, ma soprattutto 
le relazioni tra le persone come luogo di 
sviluppo di benessere e di esperienze positive 
che fanno crescere in umanità.
Il primo appuntamento è stato fissato per 
domenica 17 marzo all’auditorium  F.
Gardinazzi di Viadana. In questa occasione 
sono stati invitati alcuni rappresentanti di 
gruppi del territorio, a cui è stato chiesto di 
portare testimonianze, riflessioni, esperienze 
che rappresentano forme di comunità: La Casa 
Giardino di Casalmaggiore, con la responsabile 
suor Maria Buongiorno, la Banda S. Cecilia di 
Bozzolo, con il suo presidente, il gruppo 
missionario New Tabor con don Paolo 
Tonghini, il coro Joy Voices di Casalmaggiore 
con una delle fondatrici Chiara Zani e il 
gruppo teatrale via Gonzaga 18 di Viadana. Ad 
ogni esperienza è stata affidata una parola che 
costruisce la comunità e che è stata raccontata 
attraverso musica, parole, immagini: apertura, 
ascolto, conoscenza, interdipendenza, accordo. 
L’incontro è stato molto apprezzato perché ha 
coinvolto i partecipanti nel pensiero e 
nell’emozione di ascoltare e vivere momenti di 
comunità veri e ricchi, partendo da esperienze 
reali e condivise.
Le parole della comunità sono state poi riprese 
nel secondo appuntamento, tenutosi giovedì  4 
aprile alle 20,45, presso la sala polivalente di 
Rivarolo Mantovano, in cui il professor 
Pierpaolo Triani, docente di metodi e tecniche 
dell’intervento educativo con i minori 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore – 
sede di Piacenza, ha offerto una ricca e 
stimolante riflessione sul valore della comunità 
all’interno dei profondi cambiamenti culturali 

ed antropologici attuali. Il cambiamento è dato 
costitutivo della comunità, che non rappresenta 
semplicemente un aggregato di persone 
all’interno di un confine, ma è costituita da un 
significato comune, da esperienze condivise e 
da modi di capire complementari. Il tempo 
odierno, delle connessioni, del soggettivismo, 
del pluralismo e dell’immagine, mantiene 
comunque un desiderio di comunità, come 
ambito personalizzante, che pone al centro la 
crescita della persona. Per questo, coltivare la 
dimensione del dono è l’unico modo per fare 
la differenza, curando le relazioni e facendo 
cose insieme, due strade che possono aiutare a 
vivere comunità attente alla persona. 
Questi incontri hanno provato a sperimentare 
alcuni piccoli passi già nel modo in cui sono 
stati proposti ed organizzati. La fatica, ma 
anche la bellezza del coltivare relazioni può 
sostenere anche la coltivazione di ambienti più 
accoglienti e di condivisione, quindi più adatti 
alla crescita della persona, più comunitari, 
insomma.

Silvia Corbari

Il 22 febbraio si è spento 

Guido Panena, storico presidente 

diocesano, che ha guidato l’Associazione 

nel momento del dopo statuto, 

presiedendo allo sviluppo dell’ACR e 

dei percorsi dei settori. Lo ricordiamo 

con affetto e riconoscenza, nella 

preghiera e nella certezza di aver 

condiviso un pezzo di vita e di storia 

associativa che ci ha plasmato.
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Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

Convegni mariani 2019

Mercoledì 15 maggio, ore 15,00 
Casalmaggiore, Santuario Beata Vergine 

della Fontana

Mercoledì 22 maggio, ore 15,00  
Castelleone, Santuario S. Maria in 

Bressanoro

Festa unitaria di fine anno
2 Giugno 2019

CAMPISCUOLA 2019

3^ ETA’ GIORNINSIEME

“Parabole viventi”  
Storie di uomini e donne che vivono 

il Vangelo 
4-11 Giugno 2019 

Marina di Pietrasanta (Lucca) 

GIOVANISSIMI  
3-10 Agosto 2019 

Hotel Cristallo - Foppolo  (BG)

 
ACR  

“Il fuoco e la brezza.  
Con Elia tra il deserto e il monte” 

18-25 Agosto 2019 
Pensione Kapellenhof - S. Giacomo (BZ)

ADULTI e FAMIGLIE 
“Discernimento: l’arte di scegliere” 

18-24 Agosto 2019 
Casa Alpina Don Bosco – Carisolo (TN)

ADULTI  
27-30 Agosto 2019


